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LE MINACCE USA PER FERMARE LA LOtTA IN SALVADOR 

Blocco a e 
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La strategia di Washington è ad una svolta a causa deirincapacità della giunta DC-militari di Duarte di domare la guerriglia 
Crescendo di pressioni contro l'Avana - Pericoli generali per la pace - Il valore della dichiarazione congiunta franco-messicana 
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Sta precipitando la situazione in America centrale? È itnmi* 
nente un intervento militare americano nel Salvador? Sono 
credibili le minacce di Haig e di altri dirigenti politici dell'Am
ministrazione Reagan contro Cuba e Nicaragua, due paesi ac
cusati dagli specialisti di Washington di favorire l'azione mlli» 
tare dei «guerriglieri» nel Salvador? Notizie contrastanti, di* 
chiarazioni diverse, commenti ambigui si accavallano e si con* 
fondono. Un dato è comunque chiaro: la strategia USA verso 
una regione cruciale per gli interessi americani è sicuramente 
ad una svolta, la Casa Bianca si prepara ad operare una serie 
complessa di interventi politici e forse militari i cui effetti 
saranno certamente rilevanti non solo per la situazione in 
questa parte del mondo ma, più in generale, per lo sviluppo 
delle relazioni internazionali su scala planetaria. Infatti come 
pensare che operazioni militari contro Cuba o il Nicaragua 
non possano non avere risposte con conseguenze apocalittiche 
per il mondo visto che, in primo luogo nel caso di Cuba, sarebbe 
colpito un punto cruciale dell'equilibrio tra i blocchi? 

Ecco perché non si può sottovalutare la possibilità di «gesti 
inconsulti» dell'amministrazione americana. L'incertezza che 
caratterizza il dibattito politico negli Stati Uniti rivela una 
«crisi di fondo» della collocazione americana nelle relazioni 
internazionali che può spingere settori decisivi del partito re
pubblicano e lo stesso Reagan a scelte e a decisioni di dramma* 
tica pericolosità per la pace nel mondo. Ecco perché non si può 
escludere l'ipotesi che l'America centrale, questo insieme di 
paesi e di realtà economiche e sociali ormai percorse da un 
«sommovimento di fondo» che nessuna minaccia dall'esterno 
può esorcizzare, diventi nelle prossime settimane (o nei prassi* 
mi giorni?) lo scenario di una prova di forza la cui «valenza 
politica», con ogni evidenza, va molto al di là della problemati
ca regionale. 

Le ammissioni di Haig 
Haig, nella sua ultima intervista rilasciata al New York TI* 

mes, si limita a parlare di «opzioni» allo studio per un interven
to in Salvador affermando, tra l'altro, che «queste alternative 
non possono essere discusse fino a quando non saranno state 
definite e non saranno state sottoposte al presidente». Un lin
guaggio in apparenza cauto ma che tuttavia aiuta a capire la 
natura vera delle possibili decisioni attualmente all'ordine del 
giorno nell'agenda di politica internazionale negli Stati Uniti. 

Il punto vero, in effetti, è la situazione nel Salvador. Lo 
afferma lo stesso Haig quando sottolinea «il punto di stallo» a 
cui è giunto il drammatico conflitto nel più piccolo paese dell' 
America centrale. Di questo si tratta, in effetti. Per due motivi: 
il primo è il quadro militare: la speranza di una rapida soluzio
ne del conflitto tra la giunta civico*militare ci Napoleon Duar
te e l'opposizione di sinistra è ormai definitivamente tramon
tata. -Pi-.-=..-;• '•-- ••.:• :•*-;••-•; ••••^.'K 

L'esercito regolare del Salvador (uno dei più forti e addestra
ti del continente) non è riuscito a domare la «guerriglia»; le 
forze rivoluzionarie, superate le difficoltà dei primi mesi di 
quest'anno, stanno dimostrando una capacità di azione milita
re (e politica) che solo una invasione dall'esterno può ormai 
alterare. Il secondo è il mutato quadro internazionale. La di* 
chiarazione congiunta franco-messicana (primi di settembre) 
ha infatti radicalmente modificato, a favore dell'opposizione 
democratica e rivoluzionaria, l'orientamento di vasti settori 
dell'opinione pubblica mondiale (e anche americana) nei ri
guardi della paurosa situazione nel Salvador. 

La linea Mitterrand 
Per la prima volta nella storia di questo dopoguerra un go

verno di un grande paese europeo e occidentale ha preso una 
netta posizione a fianco dei «terroristi» (come li continua a 
chiamare Haig) del Salvador. E nessuno ormai crede (neanche 
l'Unione mondiale democristiana) alla tesi reaganiana che sa
rebbero i cubani e i nicaraguensi ad armare e a sostenere 
direttamente le forze che da ormai quasi due anni si battono 
contro il governo della destra salvadoregna. L'unica alternati
va credibile alla paventata «regionalizzazione» del conflitto nel 
Salvador (l'intervento diretto americano, oppure, cosa più pro
babile, il coinvolgimento degli eserciti del Guatemala e dell' 
Honduras) è la «soluzione politica» avanzata da tempo e unita
riamente dall'opposizione a Duarte e da tanti paesi e forze 
politiche in America Latina e in tutto il mondo. 

L'impegno -elettorale» promesso dal governo del Salvador e 
sostenuto dagli Stati Uniti non ha alcuna credibilità democra
tica e gli stessi dirigenti americani Io sanno bene. Ecco pèrche 
l'amministrazione Reagan è giunta alla conclusione che una 
soluzione realistica di questo conflitto (e delle sue componenti 
internazionali) richiede nuove e rapide scelte. Quali? Molto 
probabilmente la Casa Bianca si prepara ad una serie comples
sa di misure e di pressioni ai più diversi livelli (ecco le minacce 
in particolare contro l'Avana e Managua) per modificare a 
vantaggio di Duarte il quadro di partenza di un possibile nego
ziato. Ecco allora l'importanza di una iniziativa adeguata di 
tutte le forze che nel mondo lavorano seriamente per la pace e 
per una soluzione positiva della drammatica crisi nel Salvador. 
Pensiamo soprattutto all'Europa (che ancora tace in gran par
te) e al governo italiano il cui silenzio è davvero preoccupante. 

• Marco Calamai 

In Guatemala ancora 
stragi di contadini 

e agguati della destra 
Scomparsi 30 bambini 

CITTA DEL GUATEMALA 
— Ancora violenza politica 
in Guatemala dove le «squa
dre della morte* di estrema 
destra hanno ucciso sette 
contadini a San Juan Carna
ta, a una cinquantina di chi
lometri dalla capitale. Negli 
ultimi due giorni, in scontri 
armati con le squadre dell'e
strema destra, a quanto si è 
appreso, sono state uccise 37 
persone. 

Durante un attacco a San 
Pedro Jocopilas è stato ucci
so il segretario della locale 
sezione del «Partito rivolu
zionario*. Diverse personali
tà. tra cui un ministro e e-
sponenti della Chiesa catto
lica, professori e giornalisti 
continuano d'altra parte ad 
essere detenute dalle forma
zioni paramilitari. 

In questo clima di violenza 
si è ieri appreso che negli ul
timi giorni in vari quartieri 
della capitale più di trenta 

bambini sono scomparsi. In
formazioni dei giornali locali 
hanno reso noto che nella so 
la 13* circoscrizione di Città 
del Guatemala sono scom
parsi sino al 31 ottobre scor
so quindici bambini senza 
che si sappia dove sono an
dati a finire. Altri bambini 
sono spariti misteriosamen
te dal reparto maternità di 
vari ospedali. Le prime inda
gini condotte dalle autorità 
fanno ritenere probabilmen
te che i rapimenti siano stati 
compiuti da una «banda in
ternazionale» specializzata 
nel traffico dei bambini. La 
stampa guatemalteca non e-
sclude che in questo traffico 
possa essere coinvolta anche 
l'italiana Anelinda Fassola, 
recentemente arrestata a 
Roma sotto l'accusa di «traf
fico di bambini» tra diversi 
paesi del Centramerica e al
cuni paesi europei, tra cui 1' 
Italia. 

L'Avana 
non ha 
inviato 
fòrze 

militari 
nel 

Centro 
America 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — «Il governo di 
Cuba sfida il signor Haig 
perché senza distorsioni, sot
terfugi o titubanze dica: se è 
capace di sostenere che Cuba 
ha sbarcato tra 500 e 600 sol
dati in Nicaragua. Se è vero o 
no che ha comunicato ad al
tri governi questa notizia ag
giungendo di essere in pos
sesso di prove ed accompa
gnando le menzogne con le 
consuete, volgari minacce. 
Che dica il signor Haig in che 
giorno, a,che ora, da quali 
aerei sarebbero sbarcati que
sti uomini, secondo quanto 
dice di sapere». Così termina
va la lunga dichiarazione del 
governo cubano con la quale 
si rispondeva alle dichiarar 
zioni fatte in ambienti statu
nitensi secondo cui, appun
to, 500 o 600 soldati sarebbe
ro arrivati nei giorni scorsi 
in Nicaragua da Cuba per 
passare poi nel Salvador. La 
notizia era stata pubblicata 
su vari quotidiani statuni
tensi ed era già stata dura
mente smentita da Fidel Ca- • 
stro nel discorso del 24 otto
bre. Ma ora «secondo quanto 
ha potuto accertare JUi ma
niera assolutamente degna 
di fede il governo di Cuba, il 
signor Haig ha comunicato 
ad altri importanti governi 
la calunnia, fatta prima dif
fondere dalla stampa, dicen
do inoltre che è in possesso di 
prove. Haig ha accompagna
to questi comunicati con mi
nacce contro Cuba-. ;; '_• * '- ; 
'. Il senso e la ragione di 
questa menzogna è evidente
mente quello di preparare 
una scalata militare contro il 
Salvador e tutta-l'area cen-
troamerieana, con una re
gionalizzazione del conflitto, 
appunto, del Salvador ma 
anche di quello, ormai molto 
esteso, del Guatemala. I 
massimi comandi militari di 
questi due paesi — a cui va 
aggiunto l'Honduras ---han
no stabilito nei giorni scorsi 
di intensificare lo scambio di : 
informazioni confidenziali e 
di studiare una alleanza me
diante la quale Guatemala 
ed Honduras offriranno un 
aiuto militare diretto al Sal
vador. Gli ostacoli da supe
rare non sono pochi, perché 
il Guatemala deve far fronte 
a sua volta ad una guerriglia 
interna di notevoli propor
zioni e perché, nell'esercito 
dell'Honduras, le obiezioni a 
questa scalata non sono po
che, anche da parte dello 
stesso presidente gen. Poli
carpo Paz Garcia. Ma per ac
celerare i tempi alla fine di 
ottobre sì sono dati appunta
mento a Sari. Salvador nello 
stesso giorno il dittatore del 
Guatemala, gen. Romeo Lu-
cas Garcia e il capo di stato 
maggiore dell'esercito hon-
duregno gen. Mario Chin
chilla. Pochi giorni prima i 
capi di stato maggiore del 
Salvador e dell'Honduras a-
vevano pubblicamente chie
sto un «coordinamento» mili
tare tra i tre paesi, mentre il 
generale guatemaltéco Be-
nedicto Lucas Garcia, fratel
lo del dittatore, era andato 
più in là chiedendo addirit
tura una «fusione» dei tre e-
serciti. • 

Di questa escalation fanno 
parte le accuse a Cuba e Ni
caragua, tra cui anche quella 
secondo cui militari dei due 
paesi hanno partecipato alla 
distruzione, il 15 ottobre, del 
•ponte d'oro*, di enorme im
portanza strategica sdì fiu
me Lempa. Ma, in un'inter
vista al settimanale messica
no «Por esto» il capo dell'ope
razione, il comandante sal
vadoregno Mayo Simbrian, 
ha raccontato i particolari 
dell'azione. Dopo una setti
mana di studio sul posto, «1* 
operazione iniziò alle 0.15 del 
15 ottobre con la partecipa
zione di novanta guerriglie
ri». Di questi, quaranta at
taccarono la caserma della 
guardia nacional a San Nico
las Lempa, ai due estremi del 
ponte sul quale passavano i 
due terzi di tutto il traffico 
del Salvador. Altri miliziani 
con barche hanno evacuato 

rapidamente contadini e pe
scatori che vivevano in riva 
al fiume e che avrebbero po
tuto essere uccisi o feriti nel
la battaglia o dall'esplosione. 
Intanto venti genieri scende
vano lungo le ripide rive e al
le 2.30 della notte le cariche 
di dinamite erano al loro po
sto. I compagni hanno tirato 
i fili per circa 500 metri e alle 
3 di notte fu latta saitare la 
prima carica. Il pilastro ha 
ceduto. La seconda carica ha 
fatto saltare 200 metri di 
strada e l'ultima ha fatto 
crollare del tutto il ponte». 

Solo pochi giorni prima, 
dopo un enorme rastrella
mento, nella zona, la giunta 
militari-democristiani aveva 

dichiarato pubblicamente 
che nella regione la guerri
glia era stata sgominata per 
sempre. «Una situazione ve
ramente imbarazzante per la 
giunta — dice Mayo Sim
brian — è caduta una gran 
menzogna ed è caduto il pon
te». 

E probabilmente è conse
guenza di questo rovescio 
militare la nuova offensiva 
di una parte della destra sal
vadoregna contro il presi
dente della giunta di gover
no, il de Napoleon Duarte, la 
cui gestione è evidentemente 
ritenuta «non abbastanza re
pressiva». Tre delle forma
zioni politiche di destra (il 
partito di azione democrati

ca, il partito popolare e l'al
leanza repubblicana nazio
nale) hanno chiesto la estro
missione di Duarte e dell'al
tro esponente de, José Mora-
les Ehrlich, dalla giunta e la 
loro, sostituzione con un e-
spohente delle forze armate, 
così da mutare di fatto il go
verno da civico-militare in 
puramente militare. Ma la 
Democrazia cristiana e altre 
due formazioni di destra (il 
partito della riconciliazione 
nazionale e il partito di o-
rientamento nazionale) si 
sono opposti alla richiesta ed 
hanno ottenuto la riconfer
ma di Napoleon Duarte alia 
presidenza. 

Giorgio Oldrini 

P°P° te mfeure disciplinari contro Azcarate 

Nel PCE si allargano 
le divisioni 

Il CC riunito martedì 
Marcelino Camacho, il vice segretario Sartorius e altri membri 
dell'esecutivo chiedono che la crisi sia risolta con il dialogo 

MADRID — 77 Comitato ese
cutivo del PCE, che si è conclu
so venerdì a tarda notte, ha 
confermato la gravissima crisi 
che si è aperta tra i comunisti, 
spagnoli con i recenti provve
dimenti disciplinari nei -.ri
guardi di Manuel Azcarate e di 
altri cinque membri del Comi
tato centrale e di gran parte 
dei consiglieri comunali di Ma
drid. La maggioranza del Co
mitato esecutivo ha infatti de
ciso di sostenere la proposta 
che Santiago Carrillo farà nel 
Comitato centrale di martedì 
prossimo e cioè chiedere l'e
spulsione dal massimo organi
smo del partito dei sei noti di
rigenti ora accusati di •frazio
nismo*. Si tratta senza dubbio • 
di una prospettiva giudicata 
nella sinistra spagnola estre
mamente preoccupante tanto 
più che si colloca sia nel qua
dro di una traumatica lacera
zione che ormai attraversa non 
solo il gruppo, dirigente ma 
tutto il partito sia nel deterio
ramento più generale del qua
dre politico spagnolo. : 

' Una divisione le cui conse
guenze possono essere decisive 
per lo sviluppo del dibattito e 
per la stessa vita futura del 
PCE si è del resto già verificata 
proprio nell'esecutivo. Quattro 
tra i più noti dirigenti si sono 
infatti apertamente dissociati 
dalla scelta sostenuta dal se
gretario generale invitandolo a 
seguire quella che essi giudica
no l'unica strada percorribile 
per evitare ulteriori traumati
che lacerazioni: cioè rinuncia

re a misure disciplinari e ana
cronistiche per aprire un di
battito franco e profondo a tut
ti i livelli del PCE. L'obiettivo 
proposto è di ricomporre in 
una sintesi nuòva e unitaria gli 
acuti dissensi sulla democra
zia interna del partito che, e-
mersi apertamente nell'ultimo 
congresso (fine luglio), si sono 
ulteriormente e drammatica
mente acutizzati nelle ultime 
settimane portando alla crisi 
di questi giorni. Nicolas Sarto
rius, primo vice segretario, 
Marcelino Camacho, segreta
rio generale delle Commissioni 
operaie, Jordi Sole Tura, vice 
capo gruppo comunista alla 

Il Papa pensa 
di tornare 
in Polonia 

ROMA — Giovanni Paolo II 
ha confermato ieri il suo desi
derio di compiere un nuovo 
viaggio in Polonia. Il Papa ha 
ricevuto in udienza quattromi
la connazionali guidati dal 
E rimate di Polonia mons. 

Hemp convenuti a Romaper 
la inaugurazione della «Casa 
dei polacchi». Quando mons. 
Glemp ha rinnovato al Papa 
l'invito a visitare la Polonia 
per il seicentesimo anniversa
rio della Madonna Nera di 
Czestochowa, nell'agosto del
l'anno prossimo. Giovanni 
Paolo II ha risposto: «Questo 
invito è sempre nel mio cuo
re». 

Cortes, e Antonio Gutierrez 
Diaz (ex segretario generale 
nel PSUC e candidato alla rie
lezione alla massima carica del 
Partito dei comunisti catalani) 
hanno nettamente contestato 
una scelta che ha già spinto 
centinaia di quadri e di miti-
tanti, sia operai che intellet
tuali, a manifestare pubblica
mente il loro dissenso nei ri
guardi dei metodi di gestione 
del partito che vengono iden~ 
tificati con la figura di Santia
go Carrillo. 

La presa di posizione di que
sti dirigenti rappresenta un 
avvenimento destinato a pesa
re, senza alcun dubbio, in modo 
decisivo tanto nel dibattito 
previsto nell'imminente Comi
tato centrale (dove si dice che 
la maggioranza dei membri sia 
in partenza favorevole alle mi
sure disciplinari) che nella di
scussione aspra e lacerante 
che si sta estendendo a mac
chia d'olio in tutto il PCE. 

Nei commenti a Madrid si 
sottolinea che, se il rifiuto di 
scegliere la via del confronto e 
del dialogo sarà riconfermato, 
non si può escludere che la cri
si possa non solo accentuarsi 
ma addirittura concludersi ton 
una rottura del PCE di vastis
sime proporzioni. Una ipotesi 
che preoccupa la sinistra è te 
forze democratiche spagnole 
poiché lo scontro che sta divi
dendo i comunisti coincide con 
una fase più che mai pericolo
sa e densa di incognite per la 
stessa stabilità del giovane re
gime democratico. 

Brooklyn. It's magic! 
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